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(Appendici di Gaspare BAGGIERI, Domenico ARTIGLIe Pino GUIDA)

L'individuazione e il recupero del 1999
(Paola VENTURA)

La necropoli è stata rinvenuta casual
mente nel 1999, in seguito a lavori agricoli
nel terreno di proprietà del sig. Graziano
Cossetti, alla periferia di Nespoledo, a sud
est della strada provinciale di Bertiolo (Co
mune di Lestizza, foglio 17, p.c. 165): lo
scavo di un fossato ha fatto venire alla luce
un'urna calcarea (Tomba 1), con all'interno
il corredo costituito da un balsamario in
vetro ed una moneta, che ne permettevano
subito un inquadramento in epoca giulio-
claudia. Alla pronta segnalazione del pro
prietario sono seguiti una prima delimitazio
ne dell'area ed il recupero - eseguito d'inte
sa con la Soprintendenza per i BAAPPSAD
del Friuli-Venezia Giulia da un'équipe dei
Civici Musei di Udine col supporto di ope
ratori della Società Friulana di Archeolo
gia ' - di almeno altre sei tombe, tutte ad
incinerazione e circoscrivibili in un limitato
lasso temporale; una più precisa definizione
dell'estensione della necropoli è stata
comunque rimandata ad un successivo inter
vento (cfr. infra, TIUSSI).

In questa prima fase dei lavori ci si è
dovuti infatti limitare all'individuazione
delle tombe, che sono state prelevate con il
loro contenuto e successivamente scavate
nei laboratori della Soprintendenza (con la

collaborazione di tirocinanti dell'Universi
tà di Udine, Corso di Laurea per operato
re dei beni culturali di Gorizia): quattro di
esse (T. 2, T. 3, T. 4, T. 6) erano contenute
in cinerari di terracotta, particolarmente
ben conservata la T. 6, completa del coper
chio.

Benché più danneggiate, è statopossibile
riconoscere anche altre tipologie di sepoltu
re: ad una deposizione in anfora (T. 9, fuori
pianta), si può ascrivere un fondo tagliato,
utilizzato come cinerario assieme ad un
coppo di copertura. È viceversa più dubbia
l'assegnazione ad un'altra tomba, benché
disturbata, di un collo d'anfora, rinvenuto
senza tracce di ossa combuste: esso sarà
forse piuttosto riconducibile ad un utilizzo
nelle cerimonie funebri, quali libagioni ed
offerte •.

In un caso (T. 7) non vi era traccia di
cinerario, ma alle ossa era associata una
ventina di chiodini in ferro, che possono far
ipotizzare la presenza di un contenitore
ligneo.

L'assenza di resti di cremazione, benché
forse riconducibile al loro pessimo stato,
rende infine dubbia la definizione di due
ulteriori tombe, individuate in corso di
scavo in base alla presenza di due chiazze
nerastre (T. 5, cfr. planimetria, e T. Ibis) e di
materiali riconducibili a corredi (ceramica
sigillata italica, orlo di brocchetta).
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La necropoli di Nespoledo di Lestizza (UD)
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Fig. 1. Nespoledo di Lestizza. Planimetria generale dell'area indagata (scala 1:100; rilievo e rielaborazione
grafica Angela Borzacconi, Giorgio D.DeTina, Cristiano Tlussi).
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Lo SCAVO del 2001 (Cristiano TIUSSI)

La prosecuzione delle indagini è stata
possibile nell'ambito del Progetto Celti
(L.R. 2/200, art. 14), con operatori incarica
ti dai Civici Musei di Udine e la supervisio
ne della Soprintendenza per i Beni
Archeologici del Friuli-Venezia Giulia; i
lavori, svoltisi nel mese di ottobre del 2001,
miravano sostanzialmente ad una lettura
stratigrafica - che non era stata possibilenel
primo intervento d'urgenza - ed inoltre a
valutare l'estensione areale della necropoli,
effettuando il recupero di eventuali nuove
sepolture

Le ricerche hanno interessato un'area di
circa 100mq (10 x 10 m), adiacente a quel
la indagata in precedenza. La sequenza stra
tigrafica messa in luce è risultata piuttosto
omogenea: l'arativo superficiale (US 1)
copriva un livello terroso di colore rossiccio
(US 2), difficilmente distinguibile dal prece
dente, sotto il quale si estendeva il substrato
naturale sterile, costituito da una matrice
ghiaioso-sabbiosa (US 4). La presenza
antropica era segnalata, oltre che dai resti
carbonizzati di un palo (US 8), probabile
indizio di una diversa destinazione recente
dell'appezzamento agricolo per la coltiva
zione della vite, da due fossati uniti ad ango
lo retto, il cui taglio (US -6) aveva intaccato
il substrato naturale.

Anche sulla base dei risultati della cam
pagna d'indagine precedente, è parso logico
riferire a questo sistema un terzo fossato,
evidenziato più a sud-est nel 1999. All'in
terno dell'area così circoscritta su tre lati
erano collocate tutte le sepolture riportate
alla luce nel 1999, oltre alla tomba recupe
rata nel 2001 (T. 8) \ Tale circostanza ha in
dotto a supporre che in antico i tre fossati
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Fig. 2. Nespoledo di Lestizza. Planimetria del setto
re indagato nel 1999 e riaperto nel 2001 (scala 1:50;
rilievo e rielaborazionc grafica Angela Borzacconi,
Giorgio D. De Tina, Cristiano Tiussi).
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La necropoli di Nespolcdo di Lestiz^a (UD)

m.
Fig. 3. Nespolcdo di Lestizza. L'area indagata nel 2001,

deliniiiassero, in maniera per così dire pro
grammatica. l'estensione dello spazio desti
nato ad essere utilizzato come necropoli,
sebbene non vi sia la ceilezza a.ssokiia della
loro contemporaneità con la fase d'uso del
l'area sepolcrale, considerato che i rapporti
stratigrafici non sono apparsi a questo pro
posito molto perspicui a causa dello scon
volgimento apportalo dalle operazioni agri

cole moderne. Tuttavia, a conforto di tale
ipotesi va sottolineato il fatto che l'anda
mento dei fossati pare, nel complesso, coe
rente con quello della ccniuriazione del set
tore sud-occidentale dell'agro aquileiese.
co.sì ben leggibile nel vicino territorio di
Sedegliano Inoltre, proprio nel riempi
mento dei due fossati (US 7) è stato rinve
nuto materiale archeologico (frammenti di



olle del tipo Auerberg, frammenti di balsa-
mari in vetro e laterizi) sicuramente perti
nente a qualche sepoltura disturbata, il che
fa pensare che i fossati stessi siano stati
obliterati dopo la dismissione della necropo
li, quando la loro funzione di delimitazione
era venuta meno.

Se queste premesse sono corrette, appare
evidente che le sepolture, tutte ascrivibili ad
un orizzonte cronologico piuttosto ristretto
(prima metà del I sec. d. C.), hanno occupa
to solamente una parte limitata (circa 8,5
mq) dell'area originariamente prevista per
destinazione funeraria, e segnatamente
quella più orientale; a sud l'eventuale quar
to fossato non è stato individuato, ma
andrebbe ricercato, in ogni caso, a meridio
ne della trincea scavata in tempi recenti per
il posizionamento di una conduttura per irri
gazione, che ha costituito uno dei limiti
della zona d'indagine.

L'unica tomba rinvenuta nel 2001 (T. 8)
conteneva, contrariamente a quanto suppo
sto in un primo momento, due distin
te sepolture, entrambe ad incinerazione
indiretta (T. 8A e T. 8 B-C). La definizio
ne della cronologia relativa delle due de
posizioni è difficile, poiché i lavori agri
coli hanno troncato la stratigrafia superio
re, causando in particolare la perdita di par
te del cinerario A, situato ad una quota
molto superficiale (-0,46 m dal piano di
campagna). Tuttavia, anche sulla base dei
materiali di corredo, si suppone che la
tomba 8 B-C sia più antica, seppure di poco,
rispetto alla tomba 8A. Le due deposizioni
sono state recuperate insieme con la terra di
rogo e trasportate ai Civici Musei di Udine
per lo scavo in laboratorio (cfr. infra, ROS-
SET).

Il cinerario A era costituito da una pic
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cola olla in terracotta, inglobata nel riempi
mento della fossa ellittica assieme a pochi
frammenti di una coppetta in terra sigilla
ta nord-italica. L'altro cinerario (C), un'ol
la in ceramica comune grezza con orlo
everso, era stato deposto in una stretta buca
più profonda, di forma circolare, e protet
to nella parte superiore da una sezione di
anfora italica (Dressel 6B?), deliberata
mente segata superiormente e inferiormen
te per questo scopo. Tra il cinerario e la
parete della buca, sotto l'anfora, era stata
collocata una lucerna a volute con disco
figurato con scena gladiatoria, unico ele
mento del corredo posto all'esterno dell'ur
na.

Catalogo ^(Maurizio BUORA, Paola VEN
TURA)

Tomba 1

Urna in calcare, di forma subcilindrica, con coperchio
convesso; inv. nn. 113.350-113.351 (fig. 4. I).
0 35; h con coperchio 32.

Corredo interno
Balsamario di forma Isings 8; inv. n. 113.352. Vetro

di colore azzurrino (fìg. 4, 2).
0 bocca 2; 0 max 2,6; h 6,4.

Asse, AE; inv. n. 113.353.
D. Testa a sin., legenda TI CLAVDIVS CAESAR
AVO PMTRPIMP [PP
R. Figura femminile stante a dx, che con la destra
tiene un pileo e contemporaneamente solleva il
peplo che le scopre il seno destro, entro S C,
all'intorno LIBERTAS AVGVSTA. Contomo
perlinato.
Lo stato di conservazione non consente di rico
noscere la zecca e quindi l'anno dì emissione
(forse il 41-42 d.C.?) (fig. 4, 3).
0 max mm 30; peso gr. 12,15.
Bibl.: Rie, I, p. 130, n. 69; per il ritratto e il buon
peso cfr. BANTI, SIMONETTl, n. 473.
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Nespoledo di Lestizza. Cinerario e corredo della Tomba I (Ibio di Claudio Marcon. 3. scala 1:1; discFig. 4. Nespoledo di Lestizza. Ciner;
gno di Valentina Degrassi, scala 1:2)



Tomba 2
Olla frammentaria in ceramica grezza; inv.n. 113.354.

Orlo everso e arrotondato, paretedecorata da sol
cature alternate orizzontali e oblique.
Argilla bruna con grossi inclusi, superficie ester
na annerita.
Dim. max 6 x 5,5.

Tomba 3
Olla frammentaria in ceramica grezza; inv.n. 113.357.

Fondo piano con attacco parete svasata.
Argilla rossiccia con inclusi biancastri, superfìcie
bruna.
0 fondo 11,5.

Coperchio frammentario; inv. n. 113.358.
Orlo assottigliato e tagliato obliquo, presa centra
le circolare.
Argilla rossiccia, superfìcie bruna.
Dim. max 4x4.

Tomba 4
Olla frammentaria ricomposta in ceramica grezza;

inv. n. 113.362 (fìg.5, 1).
Orlo everso, bordo tagliato obliquo, breve collo,
parete svasata e fondo piano, decorata da solcatu
re verticali e orizzontali, alternate a lìnea ondula
ta sulla spalla.
Argilla bruna con inclusi, superficie bruna.
0 orlo 21,5; 0 fondo 13,5; h 26.

Coperchio frammentario ricomposto in ceramica
grezza; inv. n. 113.363 (fìg. 5, 2).
Orlo tagliato obliquo e arrotondato, presa centra
le circolare cava.
Argilla rossiccia con inclusi biancastri, superfìcie
bruna.

0 orlo 20; 0 presa 5.

Corredo interno
I) Fibula del tipo A 67a2; inv. n. 113.364 (fig. 5,3).

Danneggiata al piede.
Lungh. 5,2; h 2,1.

Tomba 6
Olla frammentaria in ceramica grezza; inv. n. 113.366

(fig. 5,4).
Orlo everso arrotondato, breve collo, parete sva
sata; fondo piano (non in attacco).
Argilla bruna con inclusi.
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Corda orlo 18,5 x h 14; corda fondo 13 x h II.

Corredo intemo
Asse, AE; inv. n. 113.367 (fig. 5, 5).

Sembra la stessa moneta della tomba n. I, però
molto rovinata (pertanto di peso inferiore) e per
ciò malamente leggibile. Non è possibile ricono
scere la zecca di emissione e la variante.
0 max mm 23; peso gr. 8,33.

Tomba 7
Oltre ai resti ossei combusti, si conservavano unica

mente 20 chiodini con capocchia circolare con
vessa; inv. n. 113.377.
Dim. max 0 capocchia 1,5; lungh. 2,3.

Tomba 8A
Olla in ceramicagrezza; inv. n. 113.410 (fig. 6, I).

Fondo piano e parete globulare.
Argilla bruna con inclusi.
0 fondo 10,8; h 19.

Corredo esterno
Coppa carenata con orlo distinto in terra sigillata

nord-italica dì forma Conspectus 27.1; inv. n.
113.811 (fig. 6, 2).
Sul fondo, bollo ACV[—), che corrisponde con
tutta probabilità al marchio del vasaio Aciittis
(CVArrII, n. 36), attivo nella pianura padana tra
IO e 30 d. C.
Argilla beige rosata, vernice arancio scuro mal
conservata.

0 bocca 6,8; 0 piede 3,4; h 5,7.

Tomba 8B-C
Olla frammentaria ricomposta in ceramica grezza;

inv. 11.3.413 (fig. 6, 3).
Orlo everso, breve collo, parete svasata e fondo
piano; decorata da solcature alternate oblique e
orizzontali.
Argilla bruna con inclusi, superficieannerita.
0 orlo 23; 0 fondo 13,5; h 27,8.

Coperchio frammentario ricomposto in ceramica
grezza; inv. 113.414 (fig. 6, 4).
Orlo arrotondato,presa centrale circolare interna
mente cava.

Argilla bruna con inclusi, superfìcieannerita.
0 orlo 20,5; 0 presa 6; h 7,5.
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La necropoli di Nespoledo di Lestizza (UD)

Parete frammentaria di anfora Dressel 6B (?); inv. n.
113.412.
Settore di pancia di anfora, tagliata superiormen
te e inferiormente e posta a protezione del cinera
rio.
Argilla arancio.
Dim. max cons. 25 x h 10.

Corredo interno
Asse, AE; inv. n. 113. 416.

D. Testa di Tiberio Cesare a dx (illeggibile) [TI
CAESAR AVG]VST [F IMPERAT V].
R. [PO]NTIF[EX TRIBVN POTESITATE] XII,
al centro S C.

Contorno perlinato (fig. 6, 5).
0 max mm 30; peso gr. 10,52.
Bibl.: Rie, F, 469, Sylloge Nunmiorum Roma-
nonini, Milano, I, p. 116.

Corredo esterno
Lucerna a volute tipo Loeschke lA; inv. n. 113.416

(fig. 6, 6).
Lucerna frammentaria ricomposta, con volute a
becco angolare, discodecorato dadue figure con
trapposte molto evanide, probabilmente identifi
cabili come gladiatori, armati rispettivamente di
lancia e scudo.
Argilla giallina.
0 superiore 7,5; 0 fondo 4,5; h 3,5.

Tomba 9 (1999)
Fondo frammentario di anfora Dressel 6B; inv. n.

113.384.
Argilla arancio con tracce di ingubbiatura.
Corda 21; h 20; 0 puntale 4,5.
Il fondo fungeva da cinerario, assieme ad un
coppo frammentario (inv. n. 113.385).

Materiale in giacitura secotìdaria / sporadi
co

Orlodi anfora Dressel 6A; inv. n. 113.379. Recupero
1999 (fig. 7, 1).
Orlo a fascia e collo con ansa a bastone.
Argilla giallina con nucleo arancio.
0 orlo 14; h 32.

Orlo di brocchetta; inv. 113.400. Recupero 1999, ex
T. Ibis.
Orloa bassafascia rilevata a sezione triangolare.
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collo cilindrico, attacco di un'ansa a nastro con
triplice costolatura.
Argilla arancio depurata.
0 orlo 5; h 7,5; lungh. ansa 10; largii, ansa 2,4.

Olla frammentaria tipo Auerberg; inv. n. 113.425. US
7/2001 (fig. 7, 2).
Orlo a mandorla, parete quasi verticale decorata
da linee ondulate; fondo piano non in attacco.
Argilla bruna con inclusi micacei, superficie poco
annerita.
Corda orlo 15 x h IO; corda fondo 11 x h 12.

Balsamario di forma Isings 8/28a; inv. n. 113.426.
US 7/2001 (fig. 7, 3).
Vetro verdino.
0 bocca 2,2; 0 max 3,2; h 8,5.

Balsamario di forma Isings 8/28a, inv. n. 113.430.
Sporadico 2001 (fig. 7,4).
Molto simile alla fonna che i balsamari di tipo
Isings 8 assumono verso la metà del I sec. d. C.
Parzialmente deformato dal fuoco del rogo.
Vetro azzurrino.
0 bocca 2; 0 max 2,8; h 8,4.

Considerazioni conclusive

Come già esposto nella descrizione dello
scavo - pur nei limiti delle modalità del
recupero nella prima fase - le tombe sono
tipologicamente tutte inquadrabili come
incinerazioni, con il rito della cremazione
indiretta; non vi è traccia degli ustrinà rela
tivi, presumibilmentecollocati nei pressi ma
sicuramente di difficile riconoscibilità,
anche per il ridotto periodo di utilizzo della
necropoli, deducibile dal numero limitato di
tombe. Non vi è inoltre traccia di apparati
esterni alle tombe o segnacoli, benché un
minimo grado di pianificazione vada rico
nosciuto nel fossato che circondava l'area
delle sepolture; il fatto stesso che vi sia stato
un unico caso di parziale sovrapposizione
(TT. 8A-BC), pur utilizzando uno spazio
relativamente ristretto all'interno di questa



Quaderni friulani di archeologia XII/2002

Fig. 7. Nespoledo di Lestizza. Materiali in giacitura secondaria - sporadico (disegni di Valentina Degrassi:
1-2. scala 1:4; 3-4. scala 1:2).

99



La necropoli di Nespoledo di Lestizza (UD)

delimitazione, porta a ipotizzare l'esistenza
di qualche criterio nell'organizzazione della
piccola necropoli.

L'unica differenziazione fra le sepolture
si può attualmente cogliere solo nella scelta
del cinerario: esso è costituito in un unico
caso da un'urna in pietra calcarea, che fun
geva direttamente da contenitore per le ossa
combuste e per il corredo l'urna in pietra
rappresenta una rarità per le necropoli rura
li della pianura friulana "e deve essere inter
pretata come indizio di un buon livello eco
nomico e soprattutto rilevanza del defunto
nella comunità locale.

Nel complesso prevalgono le olle in cera
mica grezza, in tutto sei (TT. 2, 3, 4, 6, 8A,
8B-C), più o menoconservate, tre dellequa
li con coperchio (TT. 3, 4, 8B-C); ove pre
sente l'orlo, sono inquadrabili tipologica
mente nel gruppo II e III di Pavia di Udine,
con datazione compatibile con quella della
necropoli Doveva fungere in origine da ci
nerario anche un'olla tipo Auerberg, rinve
nuta nell'US 7/2001, riempimento del fos
sato con materialeda distruzionedi sepoltu
re: questi contenitori, oggetto recentemente
di grande interesse nello studio delle produ
zioni ceramiche del medio Friuli anche in
rapporto con l'area alpina rappresentano
la continuità con la tradizione ceramica pre
romana, pur giungendo agli inizi dell'età
imperiale, come l'esemplare presentato.

Peculiare è l'utilizzo, a protezione di
un'olla (T. 8B-C) - di un'anfora segata,
identificabile come Dressel 6B ", al pari di
un fondo utilizzato direttamente come cine
rario: la scelta di questo contenitore è piut
tosto comune nel Nord-Italia, proprio per le
sue caratteristiche di spessore e robustezza,
con l'eccezione significativa dei rinveni
menti aquileiesi
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I corredi sono piuttosto poveri, tuttavia
alcuni degli elementi presenti hanno con
sentito un preciso inquadramento cronologi
co della necropoli; non sono invece desumi
bili più specifiche connotazioni culturali o
relative alle ritualità della modesta popola
zione rurale.

Si distingue un'unica coppetta in sigilla
ta italica dalla T. 8B-C (ma ricordiamo che
altri frammenti, non riconducibili a forme
definite, erano stati recuperati nella ex
T.lbis del 1999): si tratta di un esemplare di
forma Conspectus 21A, il cui orlo obliquo
trova ri.scontro con un esemplare dal
Magdalensberg, ivi edito. La coppa, molto
comune, si data al periodo da Tiberio a
Nerone. Il bollo ACV[ ] è stato identifi
cato con il marchio del vasaio Aciitus, attivo
nella pianura padana tra 10 e 30 d.C.
Sono note specialmente forme Acut, ma non
è escluso che nel nostro caso possa trattarsi
di una variante, a meno che la T non fosse in
frattura. Il nostro è il ventottesimo esempla
re finora noto con questo marchio. Gli altri
sono presenti specialmente sul Magdalens
berg (14 exx.), ad Aquileia (10 exx. ) e ad
Aitino (3 exx.). La distribuzione fa pensare
che si tratti di un prodotto della Venetia,
forse dello stesso agro di Aquileia. In parti
colare ad Aquileia tutti gli esemplari noti
compaiono su forme 26/27, quindi affini al
nostro.

Non è rappresentato vasellame in cerami
ca comune, se si esclude un orlo di broc-
chetta da una probabile sepoltura distrutta.
Vi è invece (T. 8B-C) una lucerna a volute,
classificabile come Loeschke lA - tipo che
ci riporta dalla fine del I sec. a.C. a tutta
l'età claudio-neroniana -, con disco figurato
molto consunto. Pare tuttavia di scorgervi
due figure stanti contrapposte, presumibil-



mente di gladiatori, di cui però non si è tro
vato un parallelo preciso nella documenta
zione aquileiese, che vede il tipo iconografi
co presente su lucerne Loeschke lA e IB; è
stato tuttavia sottolineato che spesso i sin
goli punzoni venivano utilizzati in scene da
uno a tre personaggi e vi è quindi una gran
de variabilità di combinazioni

Per quanto riguarda i vetri, oltre al balsa-
mario della T, 1, si sono recuperati due
esemplari quasi interamente ricostruibili e
numerosi altri frammenti, presumibilmente
provenienti da sepolture distrutte. Il tipo
Isings 8, cui si ascrive l'unico pezzo ancora
riconducibile ad un corredo, è attestato dal
l'età augustea (Magdalensberg) all'inizio
del I sec. d. C., ma viene progressivamente
sostituito a partire dal 60-70 d. C. dal tipo
Isings 28 b. Due dei tre balsamari rinvenuti
nella necropoli di Nespoledo hanno caratte
ri misti che sembrano indicare il passaggio
dal classico tipo Isings 8 a quello Isings 28
a, assumendo una forma intermedia, conno
tata ad esempio dalla ridotta strozzatura tra
la base del collo e l'inizio del ventre, l'al
lungamento del collo stesso che qui è a metà
del corpo e il profilo del ventre che tende a
spostare verso il basso il punto più ampio. Si
aggiunga che uno ha vetro di colore verde,
usuale nei balsamari tipo Isings 8, mentre in
genere è assente in quelli tipo Isings 28a

Fra i reperti metallici, oltre alle monete, è
stata rinvenuta un'unica fibula, del tipo
Almgren 67 (T. 4): purtroppo l'esemplare è
danneggiato al piede e quindi non è possibi
le stabilire esattamente a quale variante
appartenga, dato che uno dei principali ele
menti caratterizzanti è il numero e la dispo
sizione dei fori nella staffa. In ogni caso il
nostro esemplare appartiene al gruppo A 67.
Talora è difficile in un gran numero di fibu
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le di questo tipo determinarne esattamente
l'appartenenza, a motivo dei caratteri misti
che spesso compaiono Nel nostro caso la
rozza lavorazione del nodo mediano fa pen
sare al sottogruppo A 67c, di origine retico-
vindelica, ma la forma dell'arco e la forma
del nodo terminale appartengono piuttosto
alla variante A 67a2, di età medio-tardoau-
gustea. Il Demetz elenca un centinaio di
esemplari del tipo A 67a (di cui una ventina
del sottogruppo A 67a2), originario del
Norico e diffuso specialmente lungo la via
dell'ambra, in Slovenia, ma anche in Bo
emia e soprattutto nel territorio tra la Slesia
e Danzica. Tali fibule erano portate preva
lentemente, ma non esclusivamente, dalle
donne.

In conclusione, il rinvenimento e lo sca
vo esaustivo dell'area funeraria di Nespole
do, purnonapportando significative modifi
che al quadro già noto per gli insediamenti
della media pianura friulana ", hanno per
messo uno spaccato su una piccola necropo
li rurale, quali nella nostra regione sono
note, salvo eccezioni, solo da rinvenimenti
sporadici che non ne permettonoun'adegua
ta valutazione

Scavo microstratigrafico in laboratorio

DI UNA TOMBA ROMANA A INCINERAZIONE DA

Nespoledo (UD) (Giovanni Filippo ROS-
SET)

Premessa
Durante la campagna di scavo del 2001

sono state individuate e recuperate due
tombe a incinerazione denominate "tomba 8
contenitore A" e "tomba 8 contenitore B-C".
Vista la loro conservazione particolarmente
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US 7 Anfora sfaldata

US 6 Copetchio-scodella

US 3 Stiate

Ceramica (US 6 in US 11) US 4 Anfora

0 V ì)

US 8 (^la cineraria
US 11 Strato limoso

US14 Moneta US 12 Ossa cremate

US 13 Frammenti del fondo deD'oUa

Fig. 8. Nespoledo di Lestizza. Tomba 8, cont. B-C. Sezione ricostrutliva schematica (disegno di Giovanni
Filippo Rossct).

buona si è deciso di non scavarle, come con
suetudine, sul campo, ma di portarle in labo
ratorio in previsione di uno scavo microstra
tigrafico.

Al momento di iniziare l'attività in la
boratorio i cartellini compilati sullo scavo
indicavano un'unica tomba (T 8) distinta
in contenitore "A" e contenitore "B-C". In
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realtà sarebbe più corretto distinguere due
tombe con due numeri differenti, anche se
le due olle erano state deposte l'una vici
na all'altra. È necessario precisare che i
numeri di unità stratigrafica presenti nel
seguente contributo sono stati dati in labora
torio e non corrispondono a quelli dati sul
campo.



Fig. 9. Nespoledo di Lcsiizza. Lu Tomba 8 all'inizio
dello scavo in laborau>rio.

Fig. 11. Nespoledo di Lestizza. Tomba 8. coni. B-C.
Il coperchio-scodella liberato dagli strati di copertu
ra.
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Fig. IO. Nespoledo di Lesiizza. Ttìiiiba 8. coni. B-C.
Particolare del copercliio-.scode!la US 6 parzialmen
te schiacciato dal collasso dell'anfora (US 7).

Fig. 12. Nespoledo di Lestizza. Tomba 8. coni. B-C.
Particolare delle ossa cremate in fondo all'urna (US
12).
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Fig. 13- Nespoledo di Leslizzii. Tomba 8, coni. B-C.
La moneta di Tiberio Cesare al moineiUo del rilrova-
mento (US 14).

Contenitore A

Un'olla IVammentata risulta immersa in
una matrice limosa. US l è lo strato esterno,
US 2 è l'olla, US 3 è lo strato di riempi
mento di US 2.

US 2 c una ceramica comune [M. 10 YR
5/4 yellowish brown (impasto) e 4/2 dark
grayish brown (rivestimento)] di cui si con
servano il fondo e gran parte delle pareti
(alt. max. 18 cm).

A contatto con il fondo, lo strato US 10 è
costituito da un'alta percentuale (oltre 70%)
di ossa in scaglie (dim. max. 2 cm) mesco
lata con rara matrice limosa, molto fine, pul
viscolo d'ossa e rarissima ghiaia millimetri
ca. Oltre ai meati, molto frequenti sono le
bioturbazioni. in particolare gli apparati
radicali che arrivano sino al fondo del con
tenitore. Sporadici risultano i clasti di limo
scuro (dim. 0,5 cm). Si assiste a una rarefa

Fig. 14. Nespoledo di Lesiizza. Tomba S. coiit. A.
Il fondo dell'olia con lo strato di ossa cremale (US
10).

zione progressiva dei frammenti di ossa nel
passaggio tra questo strato e quello superio
re.

Al di sopra, si evidenzia US 9 riferito a
frammenti ceramici piuttosto friabili di
ceramica comune romana con impasto di
colore rosso [5 YR 5/8 yellowish red (impa
sto) e 7.5 YR 4/0 dark groy (rivestimento)].
Alcuni frammenti sono in posizione vertica
le, mentre gran parte risulta disposta di piat
to, immersa nella matrice limosa che poma
in sé poche scaglie di ossa (dim. max. 5
nim) progressivamente meno frequenti pro
cedendo verso l'alto. Le bioturbazioni sono
comunque presenti.

In copertura si identifica US 3, che pre
senta una matrice limosa (M. 5 YR 3/2 dark
reddish brown) con rari frammenti ceramici
usurati, rare scaglie di ossa (dim. max. 5
mm) e rara ghiaia (dim. max. 3-4 cm). Si
notano clasti di terra rossastra (M. 5 YR 5/6
yellowish red). e clasti di colore scuro (M. 5



YR 3/1 very dark gray) con microframmen-
ti dì ossa e grani di sabbia grossolana (0 2
mm), rari microfrustuli di carbone sia di
forma tondeggiante (0 1-2 mm), sia di
forma allungata (dim. 3-4 mm). Il tutto è
rimescolato e disposto caoticamente. I fram
menti di ossa vanno a concentrarsi in gran
parte in clasti (dim. max. 1 cm) neri oppure
in frammenti singoli. Frequenti sono i feno
meni di bioturbazione (radici, gallerie di
vermi).

US 1 presenta caratteristiche del tutto
simili a US 3; si segnala la presenza di una
capocchia corrosa di un chiodo e di un chio
do integro in ferro in buona lega, ben con
servato e con riflessi bluastri. Frequenti
sono i fenomeni di bioturbazione.

Deduzioni
Data la frammentarietà dell'olla e l'as

senza di un contesto deposizionale chiuso e
indisturbato i dati raccolti sono parziali e la
loro interpretazione risulta difficoltosa.

Si può affermare con sicurezza che, al
momento della deposizione del contenitore
ceramico US 2, esso conteneva uno scarico
di scaglie di ossa, residuo della cremazione
(US 10).

Resta incerta l'origine dei frammenti
ceramici (US 9), posti sulla testa di US 10.
Se mancano conferme all'ipotesi che pre
supporrebbe un allettamento intenzionale
dei frammenti e quindi l'esistenza di una
qualche forma di ritualità, più praticabile
parrebbe la via di una ingressione traumati
ca estema. La loro posizione variabile, prin
cipalmente orizzontale, ma anche verticale e
obliqua, e le loro concentrazioni, unite alla
presenza di meati, farebbero pensare a una
caduta localizzata in US 2 mista a deposito
massivo estemo (US 3)
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Solo pochi, ridotti, frammenti di parete di
US 2, sono stati recuperati in UUSS 3 e 1
mentre mancano i frammenti pertinenti al
resto del contenitore ceramico.

La presenza di forti fenomeni di biotur
bazione, giunti fino al fondo del contenitore,
e l'omogeneizzazione dei depositi sopra
stanti (UUSS 1-3) farebbero ipotizzare che
la rottura del contenitore US 2 e la disper
sione dei frammenti risalgano a un ambito
temporale piuttosto lontano.

Contenitore B-C

Dati

US 4 è una pancia d'anfora (M. 2,5 YR
5/6 red), segata orizzontalmente in età anti
ca, conservata per circa 10cm max. La con
servazione è pessima, le frequenti crepe e le
incrostazioni di terra hanno intaccato
profondamente l'impasto che tende a sfal
darsi a pezzetti. Solo con l'applicazione di
paraloid si è potuto arrestare parzialmente
questo processo. Al suo intemo si conserva
un coperchio-scodella frammentato in grez
za terracotta (US 6) che copriva un'olla in
grezza (US 8). Si evidenzia chiaramente
come la prima sia coperta da US 5 strato
limoso con ghiaino (0 2-3 mm), ghiaia e
microframmenti di US 4 sfaldati e degrada
ti. Al di sopra si estende la copertura US 7,
che sono i frammenti di US 4 collassati.

Alcuni frammenti (US 13) del fondo,
caratterizzati da rotture fresche e taglienti, si
ritrovano all'interno di US 8. Questi fram
menti si dispongono sia verticalmente, sia
orizzontalmente in uno strato (US 12) carat
terizzato da un'alta percentuale di ossa
(oltre il 70%) in varie concentrazioni e gran
dezza. In US 12 i frammenti di ossa (dim. 1-
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6 cm) risultano ben compattati, anche se tra
gii interstizi si concentrano il pulviscolo e le
scaglie d'ossa con rara matrice limosa fine.
Il loro grado di combustione è variabile, ma
pare rilevarsi la predominanza di una com
bustione imperfetta e incompleta che ha
portato alla conservazione di frammenti così
grandi.

Entro US 12 una moneta romana (US
14) si trova in posizione fortemente incli
nata, ancora totalmente immersa nelle ossa,
ma infilata per metà sotto alla parete fram
mentata dell'olla US 8.

Procedendo verso l'alto, al di sopra di
US 12, in US 11 i frammenti di ossa dimi
nuiscono nettamente, differenziandosi;
orniai non rilevabili le scaglie di ossa resta
nosolo frammenti d'ossadi media grandez
za. La matrice (M. 5 YR 3/3, dark reddish
brown), abbondante, porta ghiaia (dim. 1^3
cm) e frammenti sia millimetrici sia centi-
nietrici (dim. 2 cm) di UUSS 4-7. Più rari
risultano i frammenti, molto ridotti, perti
nenti al coperchio-scodella US 6 anche se
un suo frammento, piuttosto grande (dim. 5
cm), è stato rinvenuto in posizione suboriz
zontale.

In questo strato cominciano a fare la loro
comparsa ampi vuoti laterali a contatto con
la parete di US 8 che si caratterizzeranno
ancor più chiaramente procedendo verso
l'alto Si nota la presenza di meati nelle
zone periferiche, mentre lo strato risulta più
compatto verso il centro.

Sulla sua testa aumentano i fenomeni
bioturbativi (tane di insetti, gallerie di
vermi) soprattutto a contatto con US 6.

Il coperchio-scodella US 6 risulta ampia
mente frammentato e mancante di una sua
parte. La frammentazione è più alta lungo
l'orlo che appoggia parzialmente sull'orlo
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di US 8 debordando di qualche millimetro,
mentre in una sua parte è a diretto contatto
con US 4. Proprio in questa zona si eviden
zia una lacuna di frammenti ben localizzata,
ma di pochi centimetri. Frammenti più gros
si si trovano verso il piede di US 6. In alcu
ni casi si è verificato un allontanamento di
1-2 millimetri tra frammento e frammento
con l'intermissione di matrice.

Deduzioni
Al momento della deposizione del bloc

co cinerario l'olla US 8 e il coperchio-sco
della US 6 si trovavano integri e costituiva
no un bacino deposizionale chiuso. In que
sto stesso momento si provvide a posiziona
re l'anfora segata (US 4), verosimilmente
con intento di delimitazione o protezione
tombale, dato che entrambe le due urne
cinerarie (US 8 e US 2) si trovavano vicine
tra loro. Non è possibile stabilire l'origina
ria grandezza dell'anfora, ma è probabile
che il suo bordo superiore si trovasse a un
livello più alto dell'urna cineraria. Tale con
suetudine funeraria è stata documentata
anche in un vicino ambito territoriale e pre
cisamente nella necropoli della Cava nel
Sandanielese

All'interno di US 8 era stata eseguita una
deposizione di ossa cremate ben compattate
che presentavano una combustione non
completa; allo stesso momento risale il posi
zionamento rituale della moneta (US 14)
che doveva rappresentare la garanzia del
felice esito del viaggio verso l'aldilà, secon
do una comune pratica.

Dopo la probabile copertura della tomba
tramite terra e con il passare dei secoli, si
verificarono vari sconvolgimenti postdepo-
sizionali tra cui anche il disassamento di US
8 e gli inevitabili fenomeni di frammenta-



zione. Tuttavia è possibile ricostruire due
gravi ed evidenti fenomeni di collasso,
distinti nel tempo.

Non va escluso che in questo contesto
deposizionale, sin dall'inizio cioè all'atto di
ricopertura della tomba, vi sia stata l'ingres-
sione dall'esterno di pulviscolo di terra o
dalle pareti già incrinate localmente o dalla
fessura tra il coperchio e l'olla. Cosa possi
bile, visto che è stata rilevata la presenza di
sedimento, granulometricamente fine, in US
12..

È certo che vi fu un collasso repentino
dovuto al cedimento strutturale dell'anfora
US 4 il cui bordo superiore, va ricordato,
doveva trovarsi al di sopra del coperchio in
quanto aveva funzione protettiva. Il primo
collasso di UUSS 4-7 su US 6 non fu gene
rale, ma localizzato e portò al cedimento di
parte del coperchio US 6. In questo modo vi
fu un'ingressione massivae caotica di fram
menti di UUSS 4, 6 e 7 accompagnata da
abbondante matrice esterna e ghiaia (US 5).
Il riempimento provocò un rimescolamento
delle ossa di US 12 compattandosi bene
nella parte inferiore. Invece, verso l'alto,
quando probabilmente la sua carica dinami
ca si andava esaurendo, non si verificò un
costipamento totale, pur riempiendo l'olla
fino al coperchio US 6. In questo modo può
essere spiegata la presenza di ampi vuoti
lungo le pareti. Proprio in prossimità del
l'interfaccia tra US li e 12 è stato recupera
to il più grande frammento di US 6, adagia
to in una posizione suborizzontale che con
sentirebbe di identificare il suo probabile
piano d'arresto.

In uno o più momenti successivi, avven
nero altri collassi di UUSS 4-7 che, sovrap
ponendosi e mescolandosi a US 5, portaro
no al riempimento totale dello spazio tra US
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8 e US 4 e soprattutto allo schiacciamento e
alla frammentazione della parte restante
della coperchio US 6. Naturalmente "il
sostegno" offerto da US li impedì ai fram
menti di US 6 di separarsi e cedere comple
tamente in modo tale che mantennero più o
meno la loro posizione originaria.

Si può rilevare come la frammentazione
maggiore sia localizzata sull'orlo di US 6;
anzi, pare abbastanza evidente un aumento
della stessa procedendo progressivamente
dal piede del coperchio verso l'orlo. Lungo
quasi tutto l'orloè avvenuto unfenomeno di
assestamento dei frammenti che hanno por
tato a un modesto allontanamento degli stes
si così da creare una "luce" di 1-2 millime
tri, riempita da matrice. Questo fenomeno
invece non è praticamente avvenuto nell'a
rea del coperchio a contatto con US 4, che
evidentemente ha avuto la funzione di osta
colo e di contenimento allo scivolamento
dei frammenti.

Proprio nella stessa zona si nota una
lacuna di pochi centimetri di US 6 causa
ta probabilmente dallo schiacciamento ope
rato dall'azione combinata di US 5 e UUSS
4-7.

Va notato che l'alto grado di frammenta
zione visibile sull'orlo può essere stato in
parte determinato dal fatto che il riempi
mento di US 8 non fosse molto omogeneo e
compattato; questo fattore, combinato ai
vuoti lungo le pareti e all'orlo esoverso di
US 8 hanno portato a rilevare proprio in
prossimità dell'orlo di 6 la zona struttural
mente più fragile. In questo modo si spiega
il grado di frammentazione maggiore e il
cedimento verso il basso di US 6 in una
fascia prossimale all'orlo. In questa com
plessa serie di fenomeni non vanno comun
que dimenticate l'intrinsecadebolezza stati

lo?
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ca della parte centrale ed esterna del coper
chio e, naturalmente l'impasto di qualità
scadente.

Il fondo di US 8 ha avuto un parziale
cedimento strutturale durante l'operazione
di recupero. Al momento della sistemazione
del "blocco cinerario" nel contenitore, alcu
ni frammenti del fondo (US 13), caratteriz
zati da rotture fresche e taglienti, sono pene

trati all'interno di US 8 provocando un
rimescolamento parziale del record archeo
logico.

A seguito di questo sconvolgimento post-
deposizionale la moneta romana (US 14) è
stata recuperata quando ormai si trovava in
giacitura secondaria, anche se la sua collo
cazione originaria va sicuramente ricercata
all'interno di US 12.

Appendice; Analisi dei resti ossei della Tomba 8

Gaspare BAGGIERI

I resti combusti dell'individuo di Nespo
iedo manifestano alterazioni di colore e di
struttura diverse da quelli diAdegliacco (cfr.
contributo in questo volume), ma perquan
to riguarda i "markers" essi sono similari,
anche se di minore incisività e con qualche
variazione in più. Si ritrovano, piuttosto dif
fuse, le impronte agraffiatura e astrie paral
lele simili a grafemi.

Non è possibile definire l'età della morte
del defunto. L' incinerato è un individuo
adulto. Ciò si desume da alcuni elementi,
quali alcuni frammenti di vertebre ricondu
cibili alla X o XII vertebra dorsale e un
frammentino che conserva ancora l'accenno
del processo spinoso. Un frammento del
l'articolazione femorale distale di dimensio
ni piuttosto rilevanti (circa 9 cm nella sua
massima estensione) ed altri frammenti
sono riconducibili a probabili ossa del
piede: 1°, 3°4°e 5° metatarso (quest'ultimo
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leggermente incurvato, quasi ad assumere la
conformazione di clavicola fetale). L'analisi
di questi resti fa supporre che si tratti di un
soggetto adulto.

Non sussistono elementi per determinar
ne il sesso. Si può orientativamente ipotiz
zare, data l'ampiezza dell'osso midollare in
alcuni frammenti (di fibula e di ulna), che il
soggetto possa essere stato di sesso femmi
nile. Ma questa diagnosi è comunque insuf
ficiente.

I frammenti al di sopra dei cinque centi
metri (macro-frammenti) sono circa 16 (il
3,22% dei frammenti complessivi); la mag
gior parte sono resti di osso lungo con parti
del canale midollare ancora leggibile. Si
sono individuati circa ottanta altri frammen
ti (il 16,13% dei frammenti complessivi)
minori di cinque centimetri e superiori ai
tre, mentre oltre 400 (micro-frammentazio-
ne) sono quelli di dimensioni inferiori
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Fig. 15. Ncspoledo di Le-siiz-ca. Alcune delle varian
ti subile dall'osso nell'atto della contrazione per
inedie ed alte temperature, 1 disturbi di contra/.ione
sono indicativi di una coinbustione avvenuta poco
tempo dopo la morte.

(80.659'r dei frammenti comple.ssivi). Come
si vede dalla distribuzione percentuale, pos
siamo concludere che la disgregazione
ossea è fortemente provocata dalie tempera
ture alle, non meno di 600°. e che il suo
aumento conduce ad una frammentazione
sempre maggiore, sino a raggiungere lo
stato di cenere polverosa, simile al borotal
co (1200°). In icnnini di massa il rapporto
tra il numero dei frammenti, di oltre tre cen
timetri di dimensione, ed il loro peso non ha
alcun valore circa la massa complessiva
nello spazio occupato, dallo scheletro origi
nario nel corpo, che come sappiamo con
centra i massimi del peso in strutture d'osso
compatto.

Il peso complessivo deirintero involucro
è di kg 1 di cui kg 0..*56 è teira con minu
tissimi frammenti d'osso, il restante 0.77 è il
peso della massa ossea più consistente cui
possiamo sottrarre il 3% della terra incrosta-
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Fig. 16. Nespoledo di Lesiizza. In allo e a sinistra in
basso, si possono distinguere alcuni frammenti di
corpo e processo spinale vertebrali. Sempre in bas.so
tre frammenti di metatarso.

tu (gr 23.1). A differenza deirincinerato di
Adegliacco la ten'a qui presente è molto
inferiore, tant'c che possiamo valutare un
buon 20% di peso dato dai frammenti stessi
(gr 112). Tutti i frammenti .si presentano in
rapporto relativo con la terra circostante.
Infatti la compromissione delle deposizioni
concrezionali adese .sulle superfici dcll'os-
so, sono meno evidenti rispetto airincinera-
to di Adegliacco. Si riconoscono, in alcuni
piccolissimi frammenti, parti di osso ma
scellare con una disgregazione dei profili
alveolari dentali. La presenza della tetra nel
complesso del recupero risulta in minore
quantiiti. la colorazione delle ossa subisce la
diagenesi di superficie data dalle infiltrazio
ni dell'acqua. Infatti, il iaccamento è molto
influenzato dal colore della stessa che. dopo
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pulizia consente all'osso di percepire il
colore biancastro dato dalla combustione,
soprattutto per quelle che hanno conservato
una buona struttura di osso compatto. In
alcuni casi le parti spugnose, sono colorate
di grigio o di blu, colori anche questi tra gli
altri, caratteristici delle ossa combuste e che
rientrano nelle classificazioni delle possibili
colorazioni. Inoltre, in qualche frammento
si sono potute leggere le impronte di contra
zione lasciate dal calore con l'iniziale pro
cesso disgregante, che in seguito rappresen
teranno, come sappiamo, le linee preferen
ziali di rottura.

La dinamica del processo di combustione
in questo caso si può considerare simile a
quella dell'incinerato di Adegliacco: anche
qui si ritrovano i classici segni ad U o a
colpo d'unghia, lesioni concoidi e a fessura
longitudinale.

Grado 2 della scala di Holck, temperatu
ra non meno di 500°.

Alterazione di colore secondo la scala

cromatica di Shipman (stadio di riscalda
mento del tessuto osseo) stadio III e in alcu
ni frammenti con intervallo di temperatura
tra 525°-645° e stadio IV con intervallo di
temperatura tra 645° e 940°.

Variazione di colore secondo la scala
cromatica di Franchet, punto 3 colore bru
no e punto 9 in alcuni frammenti, bianco
calce, con fessurazioni diffuse, deforma
zioni e torsioni, inversioni di curcatura
con viraggio al bianco, corrispondente ai
600°.

Paleomitrizione
Dalle analisi paleonutrizionali elfettuate

dai chimici dell'ICR di Roma su alcuni
frammenti dell'incinerato della tomba T8 di
Nespoledo si ricava che la sua dieta alimen
tare oltre al probabile consumo di latte e
derivati (formaggi) comprendeva anche
vegetali e cerealicoli, con un possibile,
anche se non consistente, consumo di carne.
Nel complesso si trattava di una dieta ad
economia bilanciata.

Appendice: Analisi EDXRF sui resti della Tomba 8

Domenico ARTIGLI, Pino GUIDA

L'indagine di EDXRF ha rilevato, nella
misura effettuata sull'area estema, la pre
senza abbondante di ferro e calcio e tracce

DO

di stronzio, manganese e zinco (minime
quantità, probabilmente presenti nel terreno
di scavo).
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Fig. 17. Ncspoledo di Lestizza. T2-US10 est - misura in un'arca esterna.

NOTE

' Cfr. BUORA 2000, pp. 187-189.
- Cfr. ad es. Voghenza 1985,pp. 210-212; la raritàdi
questi apparati tuttaviaè già stata notataper Aquileia
(cfr. Recenti scavi 1997, c. 166) e ciò varrà verosi
milmente ancor più per necropoli rurali più modeste,
come quella in esame.
' BORZACCONI, BUORA, TIUSSl 2001

•• Fa eccezione una buca di forma subcircolare (US
-5) riempita con materiale combusto (US 3), la cui
interpretazione come tomba ad incinerazione è dub
bia: U-a i frammenti di legno carbonizzato sono stati
rinvenuti un chiodo in ferro ed un frammento di staf
fa, anch'essa in ferro, di dubbia antichità.
' Cfr., da ultimo, PRENC2000, in pari. pp. 50-52.
' Si includono nel catalogo, seguendo la numerazio

ne delle tombe, i cinerari e corredi accertati ad esse
pertinenti; si trascurano i materiali associati o ricon
ducibili a sepolture non più identifìcabili, salvo alcu
ni reperti significativi, collocati alla fine. Le misure,
ove non indicato altrimenti, sono espresse in centi
metri.
' Cfr. GALLIAZZO 1976, pp. 184-186, tipo C.
» BUORA 1996, p. 119.
' Cfr. CASSANl 1991, pp. 95-96.

Cfr. da ultimo Patrizia Donat, in VENTURA,
DONAT C.S.
" Per un caso simile in Veneto, cfr. S. CIPRIANO in
Tesori della Postumia 1998, p. 556.
'• Cfr. Annalisa Giovannini, in Recenti scavi 1997, c.
166 e nt. 64.
" CVArr II, n. 36.
'"Cfr. DI FILIPPO BALESTRAZZI 1988, I, pp.
156-158 per tipo e datazione; II, pp. 87-99 per scene
gladiatorie.

Ili
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Cfr. BIAGGIO SIMONA 1991.
Cfr. DEMETZ 1999, p. 129.

" Cfr. CIVIDINI2000 per il territorio comunale: più
in generale la serie di volumi pubblicati nel quadro
del Progetto Integrato Cultura: Presenze minane, dal
1997 ad oggi.
" BUORA 1996.
" Per i dettagli dello scavo si veda BORZACCONl,
BUORA, TIUSSI 2001, cc. 399-402.
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